
D.L. 6 luglio 2012, n. 95. 

Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con 
invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di 
rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario. (3) 

Art. 3  Razionalizzazione del patrimonio pubblico e riduzione dei costi per 
locazioni passive 

1.  In considerazione dell'eccezionalità della situazione economica e tenuto conto 
delle esigenze prioritarie di raggiungimento degli obiettivi di contenimento della 
spesa pubblica, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 
provvedimento, per gli anni 2012, 2013, 2014, 2015, 2016, 2017, 2018, 2019 
e 2020, l'aggiornamento relativo alla variazione degli indici ISTAT, previsto dalla 
normativa vigente non si applica al canone dovuto dalle amministrazioni inserite 
nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 
individuate dall'Istituto nazionale di statistica ai sensi dell'articolo 1, comma 3, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché dalle Autorità indipendenti ivi 
inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob) per l'utilizzo 
in locazione passiva di immobili per finalità istituzionali. (68) 

2.  Al Decreto del Presidente della Repubblica 13 settembre 2005, n. 296 sono 
apportate le seguenti modifiche: 

a)  la lettera b) dell'articolo 10 è sostituita dalla seguente: 
«b) le regioni, relativamente agli immobili dello Stato destinati 

esclusivamente a servizi per la realizzazione del diritto agli studi universitari, ai 
sensi dell'articolo 21 della legge 2 dicembre 1991, n. 390. Alle regioni e agli enti 
locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, può essere concesso 
l'uso gratuito di beni immobili di proprietà dello Stato per le proprie finalità 
istituzionali»; (57) 

b)  all'articolo 10, la lett. d) è abrogata; 
c)  all'articolo 11, la lett. a) è abrogata. 

2-bis.  All'articolo 1, comma 439, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 sono 
apportate le seguenti modifiche: 

a)  le parole «di enti locali territoriali e» sono soppresse; (58) 
b)  dopo le parole «immobili di proprietà degli stessi enti.» è aggiunto il 

seguente periodo: «Le Regioni e gli enti locali di cui al decreto legislativo 18 

agosto 2000, n. 267, possono concedere alle Amministrazioni dello Stato, per le 
finalità istituzionali di queste ultime, l'uso gratuito di immobili di loro proprietà.». 

3.  Per i contratti in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, le 
regioni e gli enti locali hanno facoltà di recedere dal contratto, entro il 31 
dicembre 2013, anche in deroga ai termini di preavviso stabiliti dal contratto. (66) 



4.  Ai fini del contenimento della spesa pubblica, con riferimento ai contratti di 
locazione passiva aventi ad oggetto immobili a uso istituzionale stipulati dalle 
Amministrazioni centrali, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica ai 
sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché 
dalle Autorità indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e 
la borsa (Consob) i canoni di locazione sono ridotti a decorrere dal 1° luglio 2014 
della misura del 15 per cento di quanto attualmente corrisposto. A decorrere 
dalla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto 
la riduzione di cui al periodo precedente si applica comunque ai contratti di 
locazione scaduti o rinnovati dopo tale data. La riduzione del canone di locazione 
si inserisce automaticamente nei contratti in corso ai sensi dell'articolo 1339 c.c., 
anche in deroga alle eventuali clausole difformi apposte dalle parti, salvo il diritto 
di recesso del locatore. Analoga riduzione si applica anche agli utilizzi in essere 
in assenza di titolo alla data di entrata in vigore del presente decreto. Il rinnovo 
del rapporto di locazione è consentito solo in presenza e coesistenza delle 
seguenti condizioni: (59) 

a)  disponibilità delle risorse finanziarie necessarie per il pagamento dei 
canoni, degli oneri e dei costi d’uso, per il periodo di durata del contratto di 
locazione; 

b)  permanenza per le Amministrazioni dello Stato delle esigenze allocative 
in relazione ai fabbisogni espressi agli esiti dei piani di razionalizzazione di cui 
dell'articolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, ove già 
definiti, nonché di quelli di riorganizzazione ed accorpamento delle strutture 
previste dalle norme vigenti (60). 

4-bis.  Per le caserme delle Forze dell'ordine e del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco ospitate presso proprietà private, i comuni appartenenti al territorio di 
competenza delle stesse possono contribuire al pagamento del canone di 
locazione come determinato dall'Agenzia delle entrate. (69) 

5.  In mancanza delle condizioni di cui al comma 4, lett. a) e b), i relativi 
contratti di locazione sono risolti di diritto alla scadenza dalle 
Amministrazioni nei tempi e nei modi ivi pattuiti; le Amministrazioni 
individuano in tempo utile soluzioni allocative alternative 
economicamente più vantaggiose per l'Erario e nel rispetto delle 
predette condizioni. Pur in presenza delle risorse finanziarie necessarie 
per il pagamento dei canoni, degli oneri e dei costi d’uso, l'eventuale 
prosecuzione nell'utilizzo dopo la scadenza da parte delle 
Amministrazioni dello Stato comprese nell'elenco di cui al primo periodo 
del comma 4 e degli enti pubblici vigilati dai Ministeri degli immobili già 
condotti in locazione, per i quali la proprietà ha esercitato il diritto di 
recesso alla scadenza come previsto dal secondo periodo del presente 
comma, deve essere autorizzata con decreto del Ministro competente 
d’intesa con il Ministero dell'Economia e delle Finanze, sentita l'Agenzia 
del Demanio. Per le altre amministrazioni comprese nell'elenco di cui al 
primo periodo del comma 4 deve essere autorizzata dall'organo di 
vertice dell'Amministrazione e l'autorizzazione è trasmessa all'Agenzia 
del Demanio per la verifica della convenienza tecnica ed economica. Ove 



la verifica abbia esito negativo, l'autorizzazione e gli atti relativi sono 
trasmessi alla competente Procura regionale della Corte dei conti. (61) 

6.  Per i contratti di locazione passiva, aventi ad oggetto immobili ad uso 
istituzionale di proprietà di terzi, di nuova stipulazione a cura delle 
Amministrazioni di cui al comma 4, si applica la riduzione del 15 per cento sul 
canone congruito dall'Agenzia del Demanio, ferma restando la permanenza dei 
fabbisogni espressi ai sensi dell'articolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, nell'ambito dei piani di razionalizzazione ove già definiti, nonché 
in quelli di riorganizzazione ed accorpamento delle strutture previste dalle norme 
vigenti. 

7.  Fermo restando quanto previsto dal comma 10, le previsioni di cui ai commi 
da 4 a 6 si applicano altresì alle altre amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 

2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in quanto compatibili. Le 
regioni e le province autonome di Trento e Bolzano possono adottare misure 
alternative di contenimento della spesa corrente al fine di conseguire risparmi 
non inferiori a quelli derivanti dall'applicazione della presente disposizione. (67) 

8.  Le presenti disposizioni non trovano applicazione ai fondi comuni di 
investimento immobiliare già costituiti ai sensi dell'articolo 4 del decreto-legge 

25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 
novembre 2001, n. 410, nonché agli aventi causa da detti fondi per il limite di 
durata del finanziamento degli stessi fondi. (64) 

9.  All'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, dopo il comma 222, sono 
aggiunti i seguenti commi: 
«222-bis. L'ottimizzazione degli spazi ad uso ufficio è perseguita dalle 
Amministrazioni di cui al precedente comma 222 rapportando gli stessi alle 
effettive esigenze funzionali degli uffici e alle risorse umane impiegate avuto 
riguardo ad un parametro di riferimento compreso tra 20 e 25 metri quadrati 
per addetto. Le Amministrazioni interessate pongono in essere entro 90 giorni 
dalla data di pubblicazione della presente disposizione piani di razionalizzazione 
degli spazi nel rispetto dei parametri sopraindicati senza nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica. Detti piani devono essere comunicati all'Agenzia 
del Demanio. Le medesime Amministrazioni comunicano al Dipartimento della 
Ragioneria Generale dello Stato, il rapporto mq/addetto scaturente dagli indicati 
piani di razionalizzazione dalle stesse predisposti. In caso di nuova costruzione 
o di ristrutturazione integrale, il rapporto mq/addetto è determinato dall'Agenzia 
del Demanio entro il 31 dicembre 2012. Una quota parte pari al 15 per cento dei 
risparmi di spesa conseguiti dalle singole Amministrazioni ad esito della 
razionalizzazione degli spazi è dalle stesse utilizzata, in sede di predisposizione 
del bilancio di previsione per l'anno successivo a quello in cui è stata verificata 
e accertata con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze la sussistenza 
dei risparmi di spesa conseguiti, per essere destinata alla realizzazione di 
progetti di miglioramento della qualità dell'ambiente di lavoro e di miglioramento 
del benessere organizzativo purché inseriti nell'ambito dei piani di 
razionalizzazione. Nella predisposizione dei piani di ottimizzazione e 
razionalizzazione degli spazi dovranno in ogni caso essere tenute in 



considerazione le vigenti disposizioni sulla riduzione degli assetti organizzativi, 
ivi comprese quelle recate dal presente decreto. Le presenti disposizioni 
costituiscono principio a cui le Regioni e gli Enti locali, negli ambiti di rispettiva 
competenza, adeguano i propri ordinamenti. 
222-ter. Al fine del completamento del processo di razionalizzazione e 
ottimizzazione dell'utilizzo, a qualunque titolo, degli spazi destinati 
all'archiviazione della documentazione cartacea, le Amministrazioni statali 
procedono entro il 31 dicembre di ogni anno, con le modalità di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 8 gennaio 2001, n. 37, allo scarto degli atti di 
archivio. In assenza di tale attività di cui al presente comma le Amministrazioni 
non possono essere destinatarie della quota parte dei risparmi di spesa previsti 
dal sesto periodo del precedente comma 222-bis. Le predette Amministrazioni 
devono comunicare annualmente all'Agenzia del Demanio gli spazi ad uso 
archivio resisi liberi all'esito della procedura di cui sopra, per consentire di 
avviare, ove possibile, un processo di riunificazione, in poli logistici allo scopo 
destinati, degli archivi di deposito delle Amministrazioni.». (61) 

10.  Nell'ambito delle misure finalizzate al contenimento della spesa pubblica, gli 
Enti pubblici non territoriali ricompresi nel conto economico consolidato della 
pubblica amministrazione, come individuato dall'ISTAT ai sensi dell'articolo 1, 

comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, fermo restando quanto previsto 
dall'articolo 8 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con legge 30 

luglio 2010, n. 122, comunicano all'Agenzia del Demanio, entro, e non oltre, il 
31 dicembre di ogni anno, gli immobili o porzioni di essi di proprietà dei 
medesimi, al fine di consentire la verifica della idoneità e funzionalità dei beni ad 
essere utilizzati in locazione passiva dalle Amministrazioni statali per le proprie 
finalità istituzionali. L'Agenzia del Demanio, verificata, ai sensi e con le modalità 
di cui al comma 222 dell'articolo 2 della legge n. 191 del 2009, la rispondenza 
dei predetti immobili alle esigenze allocative delle Amministrazioni dello Stato, 
ne dà comunicazione agli Enti medesimi. In caso di inadempimento dei predetti 
obblighi di comunicazione, l'Agenzia del Demanio effettua la segnalazione alla 
competente procura regionale della Corte dei conti. La formalizzazione del 
rapporto contrattuale avviene, ai sensi del citato comma 222, con le 
Amministrazioni interessate, alle quali gli Enti devono riconoscere canoni ed 
oneri agevolati, nella misura del 30 per cento del valore locativo congruito dalla 
competente Commissione di congruità dell'Agenzia del Demanio di cui all'articolo 
1, comma 479, della legge 23 dicembre 2005, n. 266. 

11.  All'articolo 306 del codice dell'ordinamento militare di cui al decreto 

legislativo 15 marzo 2010, n. 66, dopo il comma 4 è inserito il seguente: 
«4-bis. Al fine di semplificare le procedure di alienazione di cui ai commi 2 e 3, 
con decreto del Ministro della Difesa, sottoposto al controllo preventivo di 
legittimità della Corte dei conti, sono definiti i contenuti essenziali nonché le 
eventuali condizioni e clausole di garanzia dei diritti dello Stato, dei contratti di 
compravendita stipulati in forma pubblico-amministrativa o notarile, tra 
l'amministrazione della Difesa e gli acquirenti. I contratti producono effetti 
anticipati dal momento della loro sottoscrizione, e sono sottoposti 
esclusivamente al controllo successivo della Corte dei conti, la quale si pronuncia 
sulla regolarità, sulla correttezza e sulla efficacia della gestione». 



11-bis.  In considerazione delle particolari condizioni del mercato immobiliare e 
della difficoltà di accesso al credito, al fine di agevolare e semplificare le 
dismissioni immobiliari da parte degli enti previdenziali inseriti nel conto 
economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuati 
dall'ISTAT ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 

196, il termine per l'esercizio da parte dei conduttori del diritto di prelazione 
sull'acquisto di abitazioni oggetto delle predette procedure non può essere 
inferiore a centoventi giorni a decorrere dalla ricezione dell'invito dell'ente. I 
termini non ancora scaduti alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto sono prorogati, di diritto, di centoventi giorni. 
Al fine di agevolare l'acquisto della proprietà da parte dei conduttori, l'eventuale 
sconto offerto dagli enti proprietari a condizione che il conduttore conferisca 
mandato irrevocabile e che tale mandato, unitamente a quelli conferiti da altri 
conduttori di immobili siti nel medesimo complesso immobiliare, raggiunga una 
determinata percentuale dei soggetti legittimati alla prelazione, spetta al 
conduttore di immobili non di pregio anche in assenza del conferimento del 
mandato. La predetta disposizione si applica anche alle procedure in corso alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto quando 
non sia già scaduto il termine per l'esercizio del diritto di prelazione. (62) (65) 

12.  All'articolo 12 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a)  il comma 5 è sostituito dal seguente: 
«L'Agenzia del Demanio, al fine di realizzare gli interventi manutentivi di cui 

al comma 2, lettere a) e b), stipula accordi quadro, riferiti ad ambiti territoriali 
predefiniti, con operatori specializzati nel settore individuati mediante procedure 
ad evidenza pubblica anche avvalendosi di società a totale o prevalente capitale 
pubblico, senza nuovi o maggiori oneri. L'esecuzione degli interventi manutentivi 
mediante tali operatori è curata, previa sottoscrizione di apposita convenzione 
quadro, dalle strutture del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti senza 
nuovi o maggiori oneri, ovvero, in funzione della capacità operativa delle stesse 
strutture, dall'Agenzia del Demanio. Gli atti relativi agli interventi gestiti dalle 
strutture del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti sono sottoposti al 
controllo degli uffici appartenenti al sistema delle ragionerie del Dipartimento 
della Ragioneria Generale dello Stato, secondo le modalità previste dal decreto 

legislativo 30 giugno 2011, n. 123. Gli atti relativi agli interventi gestiti 
dall'Agenzia del Demanio sono controllati secondo le modalità previste dalla 
propria organizzazione. Il ricorso agli operatori con i quali sono stipulati gli 
accordi quadro è disposto anche per gli interventi disciplinati da specifiche 
previsioni di legge riguardanti il Ministero della difesa e il Ministero per i beni e 
le attività culturali. Dell'avvenuta stipula delle convenzioni o degli accordi quadro 
è data immediata notizia sul sito internet dell'Agenzia del Demanio. Al fine di 
assicurare il rispetto degli impegni assunti con le convenzioni di cui al presente 
comma, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti assicura un’adeguata 
organizzazione delle proprie strutture periferiche, in particolare individuando 
all'interno dei provveditorati un apposito ufficio dedicato allo svolgimento delle 



attività affidate dall'Agenzia del Demanio e di quelle previste dall'articolo 12, 
comma 8, del presente decreto, dotato di idonee professionalità.»; (60) 

b)  al comma 7, prima delle parole: «Restano esclusi dalla disciplina del 
presente comma i beni immobili riguardanti il Ministero della difesa» sono 
aggiunte le parole «Salvo quanto previsto in relazione all'obbligo di avvalersi 
degli accordi quadro di cui al comma 5.»; (60) 

c)  al comma 2, lettera d), dopo le parole «gli interventi di piccola 
manutenzione» sono aggiunte le parole: «nonché quelli atti ad assicurare 
l'adeguamento alle disposizioni di cui al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81». 

13.  L'Agenzia del Demanio può destinare quota parte dei propri utili di esercizio 
all'acquisto di immobili per soddisfare esigenze allocative delle Amministrazioni 
dello Stato, garantendo alle stesse le condizioni recate dal primo periodo del 
comma 4 del presente articolo. Gli acquisti vengono effettuati sulla base dei piani 
di razionalizzazione di cui all'articolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, nel rispetto dell'articolo 12, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98 convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. (61) 

14.  Al fine di consentire agli operatori economici il più efficace utilizzo degli 
strumenti disciplinati dall'articolo 3-bis del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 

351, convertito con modificazioni dalla legge 23 novembre 2001, n. 410 e 
successive modifiche e integrazioni, al medesimo articolo sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

a)  al comma 1 sono eliminate le seguenti parole: «per un periodo non 
superiore a cinquanta anni»; 

b)  al comma 2, dopo le parole «Ministero dell'economia e delle finanze» sono 
aggiunte le seguenti «- Agenzia del Demanio»; 

c)  il comma 3 è così sostituito: «Ai Comuni interessati dal procedimento di 
cui al comma 2 è rimessa, per l'intera durata della concessione o della locazione, 
un’aliquota pari al 10 per cento del relativo canone. Qualora espressamente 
previsto dal bando di gara, ai Comuni è, altresì, riconosciuta una somma non 
inferiore al 50 per cento e non superiore al 100 per cento del contributo di 
costruzione dovuto ai sensi dell'articolo 16 del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e delle relative leggi regionali, per 
l'esecuzione delle opere necessarie alla riqualificazione e riconversione. Tale 
importo è corrisposto dal concessionario o dal locatario all'atto del rilascio o 
dell'efficacia del titolo abilitativo edilizio.»; 

d)  il comma 5 è così sostituito: «I criteri di assegnazione e le condizioni delle 
concessioni o delle locazioni di cui al presente articolo sono contenuti nei bandi 
predisposti dall'Agenzia del Demanio, prevedendo espressamente: 

a.  il riconoscimento all'affidatario di un indennizzo valutato sulla base del 
piano economico-finanziario, nei casi di revoca della concessione per 
sopravvenute esigenze pubbliche o di recesso dal contratto di locazione nei casi 
previsti dal contratto; 

b.  la possibilità, ove richiesto dalla specifica iniziativa di valorizzazione, di 
subconcedere le attività economiche o di servizio di cui al precedente comma 1. 
Alle concessioni disciplinate dal presente articolo non si applica, pertanto, il 



divieto di cui all'articolo 5, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 296 del 13 settembre 2005». 

15.  Al comma 1 dell'articolo 33-bis del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, dopo le parole «o fondi 
immobiliari» sono aggiunte le seguenti parole: «Alle società di cui al presente 
comma si applicano, ai soli fini fiscali, le disposizioni di cui all'articolo 1, commi 
131, 134, 137, 138 e 139, della legge 27 dicembre 2006, n. 296». 

16.  Le previsioni di cui all'articolo 17, comma 3 del Decreto del Presidente della 

Repubblica 26 aprile 1986, n. 131 si applicano alle concessioni di beni immobili 
appartenenti al demanio dello Stato, fermo restando quanto previsto dall'articolo 
57, comma 7, del medesimo decreto. 

17.  All'articolo 41 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito 
con legge 27 febbraio 2009, n. 14, al comma 16-sexies, in fine, sono aggiunti i 
seguenti periodi: «Nell'ambito della liquidazione del patrimonio trasferito, la 
proprietà degli immobili utilizzati in locazione passiva dal Ministero dell'economia 
e delle finanze è trasferita allo Stato. Il corrispettivo del trasferimento è 
costituito dalla proprietà di beni immobili dello Stato, di valore equivalente, da 
individuare e valutare a cura dell'Agenzia del Demanio, previa intesa con le 
società di cui al comma 16-ter. Con separato atto, da stipularsi entro 60 giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono regolati i rapporti 
tra le parti interessate». (61) 

18.  All'articolo 65, comma 1, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e 
successive modifiche e integrazioni, le disposizioni di cui all'ultimo periodo sono 
da intendersi riferite alla gestione dei beni immobili, fatta salva la competenza, 
prevista da normativa speciale, di altri soggetti pubblici. 

19.  Al comma 8, dell'articolo 29 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, le parole: «30 
giugno 2012», sono sostituite dalle seguenti: «30 settembre 2012». 

19-bis.  Il compendio costituente l'Arsenale di Venezia, con esclusione delle 
porzioni utilizzate dal Ministero della difesa per i suoi specifici compiti 
istituzionali, in ragione delle caratteristiche storiche e ambientali, è trasferito a 
titolo gratuito in proprietà, nello stato di fatto e di diritto in cui si trova, al comune 
di Venezia, che ne assicura l'inalienabilità, la valorizzazione, il recupero e la 
riqualificazione. A tal fine il comune garantisce: a) l'uso gratuito, per le porzioni 
dell'Arsenale utilizzate per la realizzazione del centro operativo e servizi 
accessori del Sistema MOSE, al fine di completare gli interventi previsti dal piano 
attuativo per l'insediamento delle attività di realizzazione, gestione e 
manutenzione del Sistema MOSE sull'area nord dell'Arsenale di Venezia ed 
assicurare la gestione e manutenzione dell'opera, una volta entrata in esercizio 
e per tutto il periodo di vita utile del Sistema MOSE. Resta salva la possibilità 
per l'ente municipale, compatibilmente con le esigenze di gestione e 
manutenzione del Sistema MOSE e d'intesa con il Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti - Magistrato alle acque di Venezia, di destinare, a titolo oneroso, ad 



attività non esclusivamente finalizzate alla gestione e manutenzione del Sistema 
MOSE, fabbricati o parti di essi insistenti sulle predette porzioni. Le somme 
ricavate per effetto dell'utilizzo del compendio, anche a titolo di canoni di 
concessione richiesti a operatori economici o istituzionali, versati direttamente 
al comune di Venezia, sono esclusivamente impiegate per il recupero, la 
salvaguardia, la gestione e la valorizzazione dell'Arsenale; b) l'uso gratuito, per 
gli utilizzi posti in essere dalla fondazione 'La Biennale di Venezia' in. virtù della 
natura e delle funzioni assolte dall'ente, dal CNR e comunque da tutti i soggetti 
pubblici ivi attualmente allocati che espletano funzioni istituzionali. L'Arsenale è 
sottoposto agli strumenti urbanistici previsti per la città di Venezia e alle 
disposizioni di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. L'Agenzia del 
demanio, d'intesa con il Ministero della difesa e con il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti - Magistrato alle acque di Venezia, procede, entro il 
termine di trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, alla perimetrazione e delimitazione del compendio e alla consegna 
di quanto trasferito al comune. Con decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze è definita, a decorrere dalla data del trasferimento, la riduzione delle 
risorse a qualsiasi titolo spettanti al comune di Venezia in misura pari al 70 per 
cento della riduzione delle entrate erariali conseguente al trasferimento, essendo 
il restante 30 per cento vincolato alla destinazione per le opere di valorizzazione 
da parte del comune di Venezia. (63) (70) 

 

(57) Lettera così sostituita dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(58) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(59) Alinea così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e, successivamente, 
dall'art. 24, comma 4, lett. a), D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla L. 

23 giugno 2014, n. 89. 

(60) Lettera così modificata dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(61) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(62) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(63) Comma aggiunto dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e, successivamente, così 
sostituito dall'art. 34, comma 3, lett. b), D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221. 

(64) Comma così modificato dall'art. 34, comma 3, lett. a), D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221. 

(65) Per i limiti di applicabilità delle disposizioni di cui al presente comma, vedi l'art. 1, comma 

168, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(66) Comma così modificato dall’ art. 49, comma 01, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 



(67) Comma modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e, successivamente, 
così sostituito dall’ art. 24, comma 4, lett. b), D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 23 giugno 2014, n. 89. Successivamente, la Corte costituzionale, con 

sentenza 10 febbraio-24 marzo 2016, n. 64 (Gazz. Uff. 30 marzo 2016, n. 13 – Prima serie 
speciale), ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità costituzionale del citato art. 24, comma 4, lett. 
b), nella parte in cui non prevede che le misure di cui ai commi 4, primo, secondo, terzo e quarto 
periodo, e 6 dell’art. 3 del presente decreto-legge e, comunque, le misure di contenimento della 
spesa corrente ad esse alternative, sono adottate dalle Regioni e dalle Province autonome di 
Trento e di Bolzano «sino all’anno 2016». 

(68) Comma così modificato dall’ art. 10, comma 7, D.L. 31 dicembre 2014, n. 192, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 27 febbraio 2015, n. 11, dall'art. 10, comma 6, D.L. 30 dicembre 

2015, n. 210, convertito, con modificazioni, dalla L. 25 febbraio 2016, n. 21, dall’ art. 13, comma 

3, D.L. 30 dicembre 2016, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla L. 27 febbraio 2017, n. 

19, dall’ art. 1, comma 1125, L. 27 dicembre 2017, n. 205, a decorrere dal 1° gennaio 2018, 
dall’ art. 1, comma 1133, lett. c), L. 30 dicembre 2018, n. 145, a decorrere dal 1° gennaio 2019, 
e, successivamente, dall’ art. 4, comma 2, D.L. 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 28 febbraio 2020, n. 8. 

(69) Comma inserito dall’ art. 1, comma 500, L. 28 dicembre 2015, n. 208, a decorrere dal 1° 
gennaio 2016. 

(70) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 11 marzo 2015. 

 

Art. 5  Riduzione di spese delle pubbliche amministrazioni 

1.  Ferma restando la diminuzione, sui ruoli emessi dall'1 gennaio 2013, di un 
punto della percentuale di aggio sulle somme riscosse dalle società agenti del 
servizio nazionale della riscossione, le eventuali maggiori risorse rispetto a 
quanto considerato nei saldi tendenziali di finanza pubblica, correlate anche al 
processo di ottimizzazione ed efficientamento nella riscossione dei tributi e di 
riduzione dei costi di funzionamento del gruppo Equitalia S.p.A., da accertare 
con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 30 
novembre 2012, sono destinate alla riduzione, fino a un massimo di ulteriori 
quattro punti percentuali, dello stesso aggio. Il citato decreto stabilisce, altresì, 
le modalità con le quali al gruppo Equitalia S.p.A. è, comunque, assicurato il 
rimborso dei costi fissi di gestione risultanti dal bilancio certificato. 

2.  A decorrere dal 1° maggio 2014, le amministrazioni pubbliche 
inserite nel conto economico consolidato della pubblica 
amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, 

n. 196, nonché le autorità indipendenti, ivi inclusa la Commissione 
nazionale per le società e la borsa (Consob), non possono effettuare 
spese di ammontare superiore al 30 per cento della spesa sostenuta 
nell'anno 2011 per l'acquisto, la manutenzione, il noleggio e l'esercizio 
di autovetture, nonché per l'acquisto di buoni taxi. Tale limite può 
essere derogato, per il solo anno 2014, esclusivamente per effetto di 
contratti pluriennali già in essere. Tale limite non si applica alle 
autovetture utilizzate dall'Ispettorato centrale della tutela della qualità 



e repressione frodi dei prodotti agroalimentari del Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali, dal Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco o per i servizi istituzionali di tutela dell'ordine e della sicurezza 
pubblica, per i servizi sociali e sanitari svolti per garantire i livelli 
essenziali di assistenza, ovvero per i servizi istituzionali svolti nell'area 
tecnico-operativa della difesa e per i servizi di vigilanza e intervento 
sulla rete stradale gestita da ANAS S.p.a. e sulla rete delle strade 
provinciali e comunali, nonché per i servizi istituzionali delle 
rappresentanze diplomatiche e degli uffici consolari svolti all'estero. I 
contratti di locazione o noleggio in corso alla data di entrata in vigore 
del presente decreto possono essere ceduti, anche senza l'assenso del 
contraente privato, alle Forze di polizia, con il trasferimento delle 
relative risorse finanziarie sino alla scadenza del 
contratto. (124) (123) (126) (127) 

3.  Fermi restando i limiti di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 

3 agosto 2011, l'utilizzo delle autovetture di servizio e di rappresentanza 
assegnate in uso esclusivo è concesso per le sole esigenze di servizio del titolare. 

4.  La violazione delle disposizioni di cui ai commi 2 e 3 è valutabile ai fini della 
responsabilità amministrativa e disciplinare dei dirigenti. 

5.  Al fine di garantire flessibilità e razionalità nella gestione delle risorse, in 
conseguenza della riduzione del parco auto, il personale già adibito a mansioni 
di autista o di supporto alla gestione del parco auto, ove appartenente ad altre 
amministrazioni, è restituito con decorrenza immediata alle amministrazioni di 
appartenenza. Il restante personale è conseguentemente assegnato a mansioni 
differenti, con assegnazione di un profilo professionale coerente con le nuove 
mansioni, ferma restando l'area professionale di appartenenza ed il trattamento 
economico fondamentale in godimento. 

6.  Le disposizioni del presente articolo costituiscono principi fondamentali di 
coordinamento della finanza pubblica ai sensi dell'articolo 117, terzo comma, 
della Costituzione. 

7.  A decorrere dal 1° ottobre 2012 il valore dei buoni pasto attribuiti al 
personale, anche di qualifica dirigenziale, delle amministrazioni pubbliche 
inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 
individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, 
comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché le autorità indipendenti 
ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob) non può 
superare il valore nominale di 7,00 euro. Eventuali disposizioni normative e 
contrattuali più favorevoli cessano di avere applicazione a decorrere dal 1° 
ottobre 2012. I contratti stipulati dalle amministrazioni di cui al primo periodo 
per l'approvvigionamento dei buoni pasto attribuiti al personale sono adeguati 
alla presente disposizione, anche eventualmente prorogandone la durata e fermo 
restando l'importo contrattuale complessivo previsto. A decorrere dalla 
medesima data è fatto obbligo alle università statali di riconoscere il buono pasto 
esclusivamente al personale contrattualizzato. I risparmi derivanti 



dall'applicazione del presente articolo costituiscono economie di bilancio per le 
amministrazioni dello Stato e concorrono per gli enti diversi dalle 
amministrazioni statali al miglioramento dei saldi di bilancio. Tali somme non 
possono essere utilizzate per incrementare i fondi per la contrattazione 
integrativa. (129) 

8.  Le ferie, i riposi ed i permessi spettanti al personale, anche di qualifica 
dirigenziale, delle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196, nonché delle autorità indipendenti ivi inclusa la 
Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob), sono 
obbligatoriamente fruiti secondo quanto previsto dai rispettivi ordinamenti e non 
danno luogo in nessun caso alla corresponsione di trattamenti economici 
sostitutivi. La presente disposizione si applica anche in caso di cessazione del 
rapporto di lavoro per mobilità, dimissioni, risoluzione, pensionamento e 
raggiungimento del limite di età. Eventuali disposizioni normative e contrattuali 
più favorevoli cessano di avere applicazione a decorrere dall'entrata in vigore del 
presente decreto. La violazione della presente disposizione, oltre a comportare 
il recupero delle somme indebitamente erogate, è fonte di responsabilità 
disciplinare ed amministrativa per il dirigente responsabile. Il presente comma 
non si applica al personale docente e amministrativo, tecnico e ausiliario 
supplente breve e saltuario o docente con contratto fino al termine delle lezioni 
o delle attività didattiche, limitatamente alla differenza tra i giorni di ferie 
spettanti e quelli in cui è consentito al personale in questione di fruire delle 
ferie. (120) (130) 

9.  È fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo n. 165 del 2001 (119), nonché alle pubbliche 
amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica 
amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai 
sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 nonché alle 
autorità indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la 
borsa (Consob) di attribuire incarichi di studio e di consulenza a soggetti già 
lavoratori privati o pubblici collocati in quiescenza. Alle suddette amministrazioni 
è, altresì, fatto divieto di conferire ai medesimi soggetti incarichi dirigenziali o 
direttivi o cariche in organi di governo delle amministrazioni di cui al primo 
periodo e degli enti e società da esse controllati, ad eccezione dei componenti 
delle giunte degli enti territoriali e dei componenti o titolari degli organi elettivi 
degli enti di cui all'articolo 2, comma 2-bis, del decreto-legge 31 agosto 2013, 

n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. Gli 
incarichi, le cariche e le collaborazioni di cui ai periodi precedenti sono comunque 
consentiti a titolo gratuito. Per i soli incarichi dirigenziali e direttivi, ferma 
restando la gratuità, la durata non può essere superiore a un anno, non 
prorogabile né rinnovabile, presso ciascuna amministrazione. Devono essere 
rendicontati eventuali rimborsi di spese, corrisposti nei limiti fissati dall'organo 
competente dell'amministrazione interessata. Gli organi costituzionali si 
adeguano alle disposizioni del presente comma nell'ambito della propria 
autonomia. (113) (125) (128) 



10.  All'articolo 11, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 recante disposizioni 
urgenti per la stabilizzazione finanziaria, convertito con modificazioni nella legge 
15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 9, il primo periodo è sostituito dai seguenti: 
«Al fine di razionalizzare i servizi di pagamento delle retribuzioni di cui 

all'articolo 1, comma 447, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e all'articolo 2, 

comma 197, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, nonché determinare 
conseguenti risparmi di spesa, le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1 

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dal 1° ottobre 2012, stipulano 
convenzioni con il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento 
dell'amministrazione generale, del personale e dei servizi per la fruizione dei 
servizi di cui al presente comma, ovvero utilizzano i parametri di qualità e di 
prezzo previsti nel decreto di cui al quinto periodo del presente comma per 
l'acquisizione dei medesimi servizi sul mercato di riferimento. La comparazione 
avviene con riferimento ai costi di produzione dei servizi, diretti e indiretti, interni 
ed esterni sostenuti dalle pubbliche amministrazioni. Le amministrazioni 
pubbliche di cui all'articolo 1, comma 446, della legge 27 dicembre 2006, n. 

296 sono tenute all'utilizzo dei servizi previsti nel decreto di cui al quinto periodo 
del presente comma, senza il pagamento del contributo ivi previsto. Si applicano 
le disposizioni di cui al comma 6.»; (114) 

b)  dopo il comma 9, sono inseriti i seguenti: 
«9-bis. I contratti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 11, 

comma 9, aventi a oggetto i servizi di pagamento degli stipendi di cui al decreto 
previsto al comma 9, in essere alla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, sono rinegoziati, con un abbattimento del costo del servizio non 
inferiore del 15 per cento. 

9-ter. Il commissario straordinario per la razionalizzazione della spesa per 
acquisti di beni e servizi, di cui all'articolo 2 del decreto-legge 7 maggio 2012, 

n. 52, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, recante 
disposizioni urgenti per la razionalizzazione della spesa pubblica, individua le 
regioni assoggettate al piano di rientro previsto all'articolo 2, commi 77 e 78 
della legge 23 dicembre 2009, n. 191 che, unitamente alle strutture sanitarie 
regionali, sono tenute a utilizzare i servizi pagamento degli stipendi di cui al 
decreto previsto al comma 9. Il commissario definisce i tempi e le modalità di 
migrazione dei servizi. 

9-quater. Ove non si ricorra alle convenzioni di cui all'articolo 1, comma 449, 

della legge 27 dicembre 2006, n. 296, ovvero a quelle previste al comma 9 del 
presente articolo, gli atti e i contratti posti in essere in violazione delle 
disposizioni sui parametri di prezzo e qualità sono nulli, costituiscono illecito 
disciplinare e determinano responsabilità erariale.» (114). 

10-bis.  Restano escluse dall'applicazione del comma 10, lettera b), capoverso 
9-quater, le procedure di approvvigionamento già attivate alla data di entrata in 
vigore del presente decreto. (115) 

10-ter.  Il comma 5 dell'articolo 8 della legge 19 ottobre 1999, n. 370, è 
sostituito dal seguente: 
«5. Al professore o ricercatore universitario rientrato nei ruoli è corrisposto un 



trattamento pari a quello attribuito al collega di pari anzianità. In nessun caso il 
professore o ricercatore universitario rientrato nei ruoli delle università può 
conservare il trattamento economico complessivo goduto nel servizio o incarico 
svolto precedentemente, qualsiasi sia l'ente o istituzione in cui abbia svolto 
l'incarico. L'attribuzione di assegni ad personam in violazione delle disposizioni 
di cui al presente comma è illegittima ed è causa di responsabilità amministrativa 
nei confronti di chi delibera l'erogazione». (115) 

11.  Nelle more dei rinnovi contrattuali previsti dall'articolo 6 del decreto 

legislativo 1° agosto 2011, n. 141, e in attesa dell'applicazione di quanto 
disposto dall'articolo 19 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, le 
amministrazioni, ai fini dell'attribuzione del trattamento accessorio collegato alla 
performance individuale sulla base di criteri di selettività e riconoscimento del 
merito, valutano la performance del personale dirigenziale in relazione: 

a)  al raggiungimento degli obiettivi individuali e relativi all'unità 
organizzativa di diretta responsabilità, nonché al contributo assicurato alla 
performance complessiva dell'amministrazione. Gli obiettivi, predeterminati 
all'atto del conferimento dell'incarico dirigenziale, devono essere specifici, 
misurabili, ripetibili, ragionevolmente realizzabili e collegati a precise scadenze 
temporali; 

b)  ai comportamenti organizzativi posti in essere e alla capacità di 
valutazione differenziata dei propri collaboratori, tenuto conto delle diverse 
performance degli stessi. (116) 

11-bis.  Per gli stessi fini di cui al comma 11, la misurazione e valutazione della 
performance individuale del personale è effettuata dal dirigente in relazione: 
a) al raggiungimento di specifici obiettivi di gruppo o individuali; 
b) al contributo assicurato alla performance dell'unità organizzativa di 
appartenenza e ai comportamenti organizzativi dimostrati. (118) 

11-ter.  Nella valutazione della performance individuale non sono considerati i 
periodi di congedo di maternità, di paternità e parentale. (118) 

11-quater.  Ciascuna amministrazione monitora annualmente, con il supporto 
dell'Organismo indipendente di valutazione, l'impatto della valutazione in termini 
di miglioramento della performance e sviluppo del personale, al fine di migliorare 
i sistemi di misurazione e valutazione in uso. (118) 

11-quinquies.  Ai dirigenti e al personale non dirigenziale che risultano più 
meritevoli in esito alla valutazione effettuata, comunque non inferiori al 10 per 
cento della rispettiva totalità dei dipendenti oggetto della valutazione, secondo i 
criteri di cui ai commi 11 e 11-bis è attribuito un trattamento accessorio 
maggiorato di un importo compreso, nei limiti delle risorse disponibili ai sensi 
dell'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 1° agosto 2011, n. 141, tra il 10 
e il 30 per cento rispetto al trattamento accessorio medio attribuito ai dipendenti 
appartenenti alle stesse categorie, secondo le modalità stabilite nel sistema di 
cui all'articolo 7 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. La presente 



disposizione si applica ai dirigenti con riferimento alla retribuzione di 
risultato. (118) 

[11-sexies.  Le amministrazioni rendono nota l'entità del premio mediamente 
conseguibile dal personale dirigenziale e non dirigenziale e pubblicano sui propri 
siti istituzionali i dati relativi alla distribuzione del trattamento accessorio, in 
forma aggregata, al fine di dare conto del livello di selettività utilizzato nella 
distribuzione dei premi e degli incentivi. (122) (121) ] 

12.  Dopo il comma 3 dell'articolo 4 della legge 4 marzo 2009, n. 15, è inserito 
il seguente: 
«3-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, 
tutti gli stanziamenti autorizzati ai sensi del comma 3 sono destinati, nei limiti 
delle risorse iscritte in bilancio a legislazione vigente, alla copertura degli oneri 
relativi al funzionamento della Commissione per la valutazione, la trasparenza e 
l'integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT), ivi compresi i compensi per i 
componenti della Commissione medesima». 

13.  L'articolo 17-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 è 
abrogato. (131) 

14.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 6, comma 3, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 30 

luglio 2010, n. 122, relativamente alle autorità portuali le riduzioni ivi disposte 
sono ulteriormente aumentate del cinque per cento a decorrere dal 1° gennaio 
2013 nei confronti dei presidenti, dei comitati portuali e dei collegi dei revisori 
dei conti, composti anche da dipendenti del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti in possesso di specifica professionalità. 

14-bis.  La Banca d'Italia, nell'ambito del proprio ordinamento, tiene conto dei 
principi di riduzione della spesa contenuti nel presente decreto. (117) 

 

(113) Comma modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e dall'art. 6, comma 

1, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114; 
per l'applicazione di tale ultima disposizione vedi l'art. 6, comma 2 del medesimo D.L. n. 

90/2014. Successivamente il presente comma è stato così modificato dall'art. 17, comma 3, L. 

7 agosto 2015, n. 124. 

(114) Lettera così modificata dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(115) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(116) Comma così sostituito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(117) Comma aggiunto dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(118) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135, che sostituito l'originario 
comma 11 con gli attuali commi 11-bis, 11-ter, 11-quater, 11-quinquies e 11-sexies. 



(119) NDR: In GU è riportato il seguente riferimento normativo non corretto: «decreto legislativo 

n. 165 del 2011». 

(120) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e, 
successivamente, dall'art. 1, comma 55, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 
2013; vedi, anche, l'art. 1, comma 56 della medesima L. 228/2012. 

(121) Comma abrogato dall’ art. 53, comma 1, lett. u), D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33. 

(122) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135, che sostituito l'originario 
comma 11 con gli attuali commi 11-bis, 11-ter, 11-quater, 11-quinquies e 11-sexies. 

(123) Per le modalità di calcolo del limite di spesa previsto dal presente comma, vedi l’ art. 1, 

comma 1, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, 

n. 125. 

(124) Comma modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e dall’ art. 1, comma 

315, L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. Successivamente, il presente 
comma è stato così sostituito dall'art. 15, comma 1, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 23 giugno 2014, n. 89. Peraltro, la Corte costituzionale, con sentenza 10 

febbraio-3 marzo 2016, n. 43 (Gazz. Uff. 9 marzo 2016, n. 10 – Prima serie speciale), ha 
dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità costituzionale del citato art. 15, comma 1, D.L. 24 aprile 

2014, n. 66, nella parte in cui si applica alle Regioni. 

(125) Sull’applicabilità delle disposizioni del primo e secondo periodo del presente comma, vedi 
l’ art. 19-ter, comma 1, D.L. 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 

dicembre 2017, n. 172. 

(126) Per la disapplicazione delle disposizioni di cui al presente comma, vedi l'art. 118, comma 

3-bis, D.Lgs. 6 settembre 2011, n. 159, aggiunto dall’ art. 38, comma 1, D.L. 4 ottobre 2018, 

n. 113, convertito, con modificazioni, dalla L. 1° dicembre 2018, n. 132. 

(127) Per la cessazione dell’applicabilità delle disposizioni del presente comma vedi l’ art. 57, 

comma 2, lett. c), D.L. 26 ottobre 2019, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla L. 19 

dicembre 2019, n. 157. 

(128) In deroga alle disposizioni di cui al presente comma vedi l’ art. 2-bis, comma 5, D.L. 17 

marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 aprile 2020, n. 27. 

(129) La Corte costituzionale, con sentenza 16 - 19 luglio 2013, n. 225 (Gazz. Uff. 24 luglio 
2013, n. 30, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di 
legittimità costituzionale dell’art. 5, comma 7, promosse con riferimento agli artt. 3, 39, 41 e 97 
della Costituzione e al «principio dell’affidamento e della sicurezza giuridica»; ha inoltre 
dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell’art. 5, comma 7, promosse 
in riferimento agli artt. 3, primo comma, lettera a), e 7 della legge costituzionale 26 febbraio 

1948, n. 3 e agli artt. 117 e 119 della Costituzione. 

(130) La Corte costituzionale, con sentenza 23 marzo - 6 maggio 2016, n. 95 (Gazz. Uff. 11 
maggio 2016, n. 19, 1ª Serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità 
costituzionale dell’art. 5, comma 8, sollevata in riferimento agli artt. 3, 36, primo e terzo comma, 
e 117, primo comma, della Costituzione, quest’ultimo in relazione all’art. 7 della direttiva 4 

novembre 2003, n. 2003/88/CE, dal Tribunale ordinario di Roma, in funzione di giudice del 
lavoro. 

(131) La Corte costituzionale, con sentenza 6 luglio - 3 ottobre 2016, n. 214 (Gazz. Uff. 14 
settembre 2016, n. 37, 1ª Serie speciale), ha dichiarato non fondate le questioni di legittimità 



costituzionale dell’art. 5, comma 13, sollevate in riferimento agli artt. 3, 24, 97, 101, 102, primo 
comma, 103, primo comma, 111, primo e secondo comma, 113 e 117, primo comma, della 
Costituzione, quest’ultimo in relazione all’art. 6 della Convenzione per la salvaguardia dei diritti 
dell’uomo e delle libertà fondamentali, firmata a Roma il 4 novembre 1950 e all’art. 1 del 
Protocollo addizionale alla stessa, firmato a Parigi il 20 marzo 1952, atti entrambi ratificati e resi 
esecutivi con la legge 4 agosto 1955, n. 848. 

 

 


